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Attraverso quello che è il leit-motiv della narrazione, il lettore viene guidato nel mondo ostile e pericoloso (ma allo stesso tempo affascinante) in cui i nostri lontanissimi antenati si ritrovarono a vivere e interagire molti millenni prima dell’ingresso dell’umanità nella storia.
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Ora ripresenta in versione digitale il romanzo: Uruk ragazzo del Paleolitico.
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Al paese di Montebello di Bertona,


illustre per aver dato il nome


a una cultura caratteristica


del Paleolitico Superiore:


 il Bertoniano
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    <<Era (...) tormentato dal fatto che non aveva ancora potuto arrossare la punta del suo bastone che trafigge con il sangue della preda più ambita da ogni cacciatore: la collina che cammina, il quattrozampe più imponente e pericoloso di tutte le creature viventi. Solo dopo aver partecipato all’abbattimento di un simile portento, infatti, ci si poteva considerare un grande cacciatore>>.
  




  Uruk, il giovane protagonista del romanzo, pur essendo un valoroso cacciatore stimato e benvoluto da tutti, non è soddisfatto di sé ed insegue ostinatamente un suo sogno destinato, forse, a non realizzarsi mai: incontrare e catturare la fantastica collina che cammina, la quale da generazioni immemorabili è scomparsa dal territorio di caccia della sua tribù.




  Egli vorrebbe andare a cercarla negli sconosciuti e lontani territori dove si dice che viva indisturbata, ma un'antica disposizione del leggendario sciamano Kadabruk non consente ad alcuno di attraversare il pericoloso limite invalicabile. Non gli resta altro da fare, allora, che immaginarsi le fattezze di un simile straordinario essere con l’aiuto di descrizioni o racconti fatti dai componenti più anziani del suo popolo e sperare, nel frattempo, nell’intervento dei Grandi Avi, i soli che potrebbero porre fine, secondo una profezia tramandata di generazione in generazione, al divieto.




  Attraverso quello che è il leit-motiv della narrazione, il lettore viene guidato nel mondo ostile e pericoloso (ma allo stesso tempo affascinante) in cui i nostri lontanissimi antenati si ritrovarono a vivere e interagire molti millenni prima dell’ingresso dell’umanità nella storia.
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 OGGETTI E ANIMALI IN ORDINE DI APPARIZIONE



  





  [image: n]
  





  





  GRANDE OCCHIO ABBAGLIANTE = SOLE




  ENORMI ROCCE SVETTANTI = MONTAGNE




  PIANO DELLE ERBE / GRANDE PIANURA = PRATERIA 




  IMMENSA PRATERIA CELESTE = CIELO




  SFAVILLANTI FIORI NOTTURNI = STELLE 




  BIANCO OCCHIO CHE NON SCALDA = LUNA  




  ROSSO FIORE GUIZZANTE = FUOCO




  SOFFICI FIOCCHI DI BIANCO VELLO = NUVOLE




  SPIRITO SOFFIANTE = VENTO




  SENZA-DENTI = LATTANTI




  UNGHIEDILANIANTI = ORSO




  STAGIONE DAL GELIDO MANTO BIANCO = AUTUNNO/INVERNO




  BASTONE CHE TRAFIGGE = LANCIA




  QUATTROZAMPE = MAMMIFERO QUADRUPEDE




  GRANDE GOBBA = BISONTE




  RAMINTESTA = RENNA




  STAGIONE DELLE TENERE ERBE = PRIMAVERA/ESTATE




  PIETRA TAGLIENTE = LAMA DI PIETRA/ASCIA A MANO




  ALTA PIANTA LEGNOSA = ALBERO




  OMBROSO MANTELLO DELLA TERRA = FORESTA




  SACCHETTO DELLE PUNTE = BORSA PORTA-UTENSILI




  PIANTICELLE VERDI = PIANTE ERBACEE




  ACQUA CHE SCORRE CANTANDO = FIUME/TORRENTE/RUSCELLO




  RUVIDA PELLE DI ALTA PIANTA LEGNOSA = CORTECCIA




  DENSO FIATO CHE FA LACRIMARE = FUMO




  BRUCIANTI SEMI DEL ROSSO FIORE GUIZZANTE = SCINTILLE




  TAPPETO DI PIETRE INCANDESCENTI = BRACE




  GUIZZO ASSORDANTE CHE PIOMBA DALL’ALTO = FULMINE




  GRIGIA POLVERE DEL ROSSO FIORE GUIZZANTE = CENERE




  SCHEGGIA LUCCICANTE = PESCE




  PICCOLI ESSERI VOLANTI = INSETTI




  LUNGHE ORECCHIE = LEPRE




  GELIDO MANTO BIANCO = NEVE




  VELOCE SCALCIANTE = CAVALLO




  PIETRA INCANDESCENTE = CARBONE ACCESO




  COLLINA CHE CAMMINA = MAMMUTH




  MANGIA-ERBA = ANIMALE ERBIVORO




  MUSO CHE INFILZA = RINOCERONTE LANOSO




  ALATO = UCCELLO




  CIOTTOLO DEI BRUCIANTI SEMI = PIETRA FOCAIA




  GRANDE PADRE = NONNO




  GRANDE MADRE = NONNA




  OSCURO MALE CHE FA BRUCIARE I CORPI = FEBBRE/INFLUENZA 




  OCCHI GIALLI = LUPI




  SPINA FORATA = AGO




  BIANCHI BULBI DELLA TERRA = FINOCCHI




    




  





                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 PERSONAGGI IN ORDINE DI APPARIZIONE 


E PRONUNCIA DEI LORO NOMI
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Capitolo I



  Uruk = protagonista 




  Ndruk = capo tribù




  Run = maestro di Uruk




  Ranek = compagna di Ndruk




  
    

  



Capitolo II



  Kundur = padre di Uruk




  Abrùk = sciamano




  
    

  



Capitolo III



  Ranùk = capo della spedizione al veloce scalciante




  Rillùk = vecchio cacciatore




  Randùk = bisnonno di Ndruk 




  Skutùn, Prukund = cacciatori morti 




  Kanùk = cacciatore ferito 




  Kadabrùk = bisnonno di Abrùk




  
    

  



Capitolo IV



  Morùk = capo della spedizione alle grandi gobbe 




  Murùn, Nurr, Sulkur, Brikùm, Kurud, Puskurr, Skulk, Rinùk = componenti della spedizione alle grandi gobbe 




  Rukhl, Krull = Amici di Uruk




  
    

  



Capitolo V



  Knurr = nonno paterno di Uruk




  Narka = Madre di Uruk 




  Kondra = nonna paterna di Uruk 




  Rukul = nonno materno di Uruk 




  Mokra = nonna materna di Uruk




  Krunur = fabbricante di spine forate




  
    

  



Capitolo VII



  Morùk = padre di Krull 




  Brushùk = padre di Rukhl
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Il grande occhio abbagliante
stava andando di nuovo a riposarsi dietro le enormi rocce svettanti
che si vedevano in lontananza, ma intanto inondava della sua ultima
calda luce ambrata il vasto piano delle erbe, infondendo nel petto
degli uomini dell'accampamento la consueta strana sensazione di
pacata gioia mista a un indefinibile sgomento.



Tra un po'
l'immensa prateria celeste avrebbe cominciato a farsi scura, sempre
più scura, fino a quando non sarebbe diventata completamente nera,
facendo scomparire ogni colore e ogni oggetto tutt'attorno al
piccolo gruppo di capanne.



Questa
volta, però, il buio non sarebbe stato assoluto, perché
nell'immensa prateria celeste sarebbe apparso, insieme agli
sfavillanti fiori notturni impossibili da contare e sempre presenti
lassù quando era sereno, il bianco occhio che non scalda. Esso
avrebbe illuminato con la sua chiara luce il paesaggio per un bel
pezzo. Poi sarebbe andato a dormire a sua volta dietro le enormi
rocce svettanti e al suo posto sarebbe tornato a splendere e a fare
luce il grande occhio abbagliante, grazie al quale ogni cosa
riprendeva forma e colore.



Però tra
non molto, nonostante si aspettasse con un certo sollievo di veder
comparire il bianco occhio che non scalda, poiché con la sua
presenza le tenebre avrebbero fatto meno paura, sarebbe stato
ugualmente prudente riunirsi attorno alla luce e al calore del
rosso fiore guizzante, per poter dormire tranquilli, al sicuro
dagli assalti dei famelici esseri che di notte si aggiravano nei
dintorni.



A ogni
modo, fin tanto che durava la luce, era dolce crogiolarsi, seduti
su un sasso o sdraiati qua e là sull'erba, sotto quelle estreme
calde carezze del grande occhio abbagliante, che ora fiammeggiava e
diveniva sempre più rosso a mano a mano che si avvicinava alle
taglienti creste delle enormi rocce svettanti, tingendo dello
stesso colore l'immensa prateria celeste e i soffici fiocchi di
bianco vello che lo spirito soffiante si era divertito a
trasportare fin lassù.



Questo per
Uruk era uno dei momenti più attesi della giornata. L'intera tribù,
tranne gli uomini posti di vedetta con il compito di segnalare
tempestivamente ogni eventuale pericolo, era solita riunirsi,
allora, al centro dell'accampamento, per scambiare qualche
chiacchiera in tutta tranquillità, aspettando che le donne
preparassero il pasto, il quale [...]
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